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[...] 
 
Ci voleva il premio internazionale "Écureuil" attribuito il 17 settembre scorso a 

Piccole veneziane complicate dal Salon du livre di Bordeaux e consegnato in 

absentia (Pasinetti era ricoverato all'ospedale di Mestre a causa di un infortunio) 

nella cornice sontuosa di Ca' Farsetti, per scuotere i lettori, i quali sembravano in 

quella sede stupiti da tanto clamore (dov'era finito in questi anni, non era in 

California?). Con ritardata ammirazione e con qualche salutare senso di colpa 

abbiamo ritrovato in questo prezioso romanzo (o lungo racconto) echi e cadenze 

di storie diverse, che ci sono state care, ma che abbiamo letto, chissà perché, 

segretamente (Rosso Veneziano, Il ponte dell'Accademia, Dorsoduro, 

Melodramma per citarne solo alcune).  

Guardando dentro il romanzo, lo scenario appare subito familiare. La Venezia di 

Pasinetti è tracciata a tinte leggere, con tratti fermi e veloci, senza concessioni 

per le facili atmosfere: è squarcio improvviso nel racconto ("Ora sono una pietra, 

immobile a una finestra di pietra, affacciato su campo San Polo guardando 

dall'alto i passanti scorrere"; "c'è un ponte alla fine delle Zattere e al di là di 

questo ponte ci sono già le automobili") o raccordo "in corsa" tra un quadro e 

l'altro ("Altissima velocità e lungo il percorso larghissima presenza di Santi. 

Sant'Aponal San Silvestro San Giacometto (ponte Rialto) San Bartolomeo e qua 

non giro a destra in direzione Santi Luca Angelo Vidal (ponte Accademia) 

Agnese bensì a sinistra per cui Giovanni-Grisostomo Apostoli Marcuola (ponte 



Stazione) Rocco Maria-Gloriosa-Frari Stin Polo (di nuovo) Tomà Barnaba 

Stefano. Fra i citati vasta superiorità di Santi maschi: 13 a 3": p. 37).  

In realtà il romanzo si consuma più negli interni (lo studio di Alessandro, il salotto 

di Justine Ampère, madre di Diana e Paolina, la casa di Demetrio e Diotima, il 

"quartierino" di Clotilde in Calle delle Carrozze, la casa di campagna dei Bellini, 

la casa di Corinna, il palazzo della vecchia signora Kraus ... ) dove si incrociano 

dialoghi serrati e confidenziali, telefonate, discorsi volanti e monologhi sospesi, 

dietro ai quali si intravvedono le sciagure del mondo. La leggera tramatura del 

romanzo poggia su battute fulminanti e paradossali ("codesto tuo, Diotima, è 

termine greve eppur vacuo, comunque inadatto": p. 16) o su malinconiche 

considerazioni subito smorzate dall'ironia del registro parlato ("l'idea più o meno 

è che il mondo è un inferno e che bisognerebbe preoccuparsi": p. 82). Sono voci 

che raccontano di altre voci. 

 

[...] 

 

Romanzo di parole orchestrate da due narratori (esperto e "prezioso" il primo, 

svagato e con qualche concessione al gergale il secondo), Piccole veneziane 

complicate è giocato su un'abile tessitura linguistica che svaria dal veneziano al 

lessico colto e ricercato ai neologismi internazionali: comunica al lettore un'idea 

del presente che rassomiglia a un canto triste nella notte, a una voglia di 

piangere senza perché. Ma se l'ultima maschera indossata da Pasinetti per 

narrare è quella della tragedia, è pur vero che il grande nonsense definitivo, la 

vuota catastrofe che ruota attorno alla breve e intensa stagione di Paolina, per 

uno di quei tocchi di grazia leggera tipici di questo scrittore, assume le fattezze 

non dell'incubo, bensì della quieta, rassegnata e un po' ironica visione: "Resto 

solo e l'ombra mi si riempie di spettri. Ma come posso dire, spettri amichevoli, 

distensivi" (p. 87).  

 


